
IL TEMPO NON CANCELLA IL RICORDO
Tutto ebbe inizio in uno dei più classici mattini d’inverno. 
Il caldo estivo era per lo più andato, ma il vero freddo ancora stentava ad
arrivare. C’era un venticello fresco, piacevole, che sfiorava il mio giovane
volto ed accompagnava il mio camminare verso una nuova avventura, verso
una nuova esperienza. Una di quelle esperienze che tifanno crescere, che
non dimentichi e che si riveleranno sempre utili nelpercorso della vita. 
Avevo 11 anni ed uno zaino sulle spalle, e mi dirigevo verso la mia nuova
scuola. Quel classico mattino d’inverno era il mio primo

giorno di scuola alle medie.



 
Passai l’intera estate a chiedermi come fosse la scuola media, cosa sarebbe
cambiato per me e come mi sarei inserito in una nuova classe, io che ero

un bambino molto timido e riservato. Conoscevo già qualcuno della
mia nuova classe, ma i miei amici, quelli con i qualI avevo legato di più
e passato interi pomeriggi a giocare a calcio, erano in altre classi o in
altre scuole. Si sa, quando comincia qualcosa porta sempre un po’ di
emozione, ed io ero abbastanza emozionato ma anche triste perché la

scuola proprio non mi andava giù, ed il solo pensiero di dover
affrontare un altro lungo inverno fra i banchi mi buttava giù.



 
.Però non c’erano altre alternative, andava fatto e così mi rimase

solo da sperare che il tutto passasse in fretta e che l’estate fosse
tornata al più presto. Arrivato a scuola ricordo un gran baccano di
genitori e bambini piuttosto spaesati. Si spalancò una grossa porta e
venne fuori un signore anziano che con voce rauca chiese pazienza

a tutti, perchè di lì a poco ci avrebbero chiamato uno ad uno per
ogni sezione. Io sapevo di stare nella sezione B, e pensai che avrei
fatto presto, di sicuro prima dei “poveri” alunni della sezione H.

 



 
.

Così arrivo il turno della sezione B. Una distinta signora chiamava per
cognome uno ad uno tutti gli Alunni designati per quella sezione.
Eravamo venti, io ero l’ottavo per ordine alfabetico, e ben presto mi unii a
quelli che sarebbero stati dei fantastici compagni di avventura. 
Guardavo con fare sospetto inizialmente i miei nuovi amici, rimpiangendo
i vecchi, ma questo durò veramente poco perchè quella classe era fantastica e
mi ci trovavo benissimo. 
 
A me, che la scuola noN piaceva al mattino era divenuto un piacere andarci,
perchè c’erano loro, quei fantastici ragazzini.

 



 
.

La mia classe era mista, maschi e femmine, biondi e bruni, alti e bassi, simpatici,
insicuri, socievoli, divertenti, timidi, studiosi, e non studiosi, c’erano davvero di
tutte le specie e di tutti i tipi. Io non so a quale tipologia appartenevo, di sicuro ero
timido, ma riuscivo comunque a farmi voler bene e a farmi accettare.  E così, infatti
scivolò via il primo anno…Il secondo anno prometteva le stesse cose del primo,
questa volta era tutto più facile però perché conoscevo già tutti e perché sapevo cosa
fare, come muovermi in quella struttura. 
Ero ormai di casa come è giusto che fosse, e guardavo con aria di superiorità i nuovi
arrivati dimenticando che solo qualche mese prima ero come loro. 
Non Potevo sapere però, che la mia vita di lì a poco sarebbe cambiata.

 



 
.

Ritrovai tutti i miei amici, salutandoli affettuosamente, poi all’improvviso
noto che c’è una ragazzina che mi sorride … Bene, pensai … una nuova
compagna, molto carina fra l’altro. No! Non era nuova, c’era già l’anno
prima ma era cambiata totalmente. Come può un’estate cambiare,
rivoluzionare, ricreare una persona. Non lo capirò mai, ma di sicuro mi
piaceva tanto. E me ne innamorai…
Ne parlavo con gli amici più fidati e tutti mi dicevano con il sorriso che mi ero
preso una bella cotta. Il problema stava nel fatto che anche se il tempo passava
io non cambiavo. Ero e rimasi molto timido ed insicuro e comunicare i miei
stati d’animo a quella ragazzina sarebbe stata un’impresa vera e propria. Senza
contare che eravamo diventati molto amici e non volevo in nessun modo
rovinare tutto, non volevo perderla.



 
.

Passò anche il secondo anno, ed anche il terzo senza che me ne accorgessi e
senza purtroppo essere riuscito a dire a quella ragazzina quanto mi piaceva…
Ora c’erano le superiori ad aspettarci, ma anche se scegliemmo scuole diverse
rimanemmo ottimi amici. Già,amici! Fino a che qualcosa mi scosse. Mi
convinco che il momento è quello giusto, sono pronto a dirgli tutto, vorrei
fissare anche un appuntamento ma Cosa succede? Qualcosa che per me in quel
momento fu grave, molto grave!
Tramite amici che io e lei abbiamo in comune, vengo a sapere che si è fidanzata,
con un ragazzo più grande di un anno. In quel momento sento il mondo
scricchiolare e poi sbriciolarsi sotto i miei piedi. Sto male, e la colpa era solo
mia. Non potevo e non dovevo aspettare tutto quel tempo per dirle quello che
provavo per lei.



 
.

QUEL RAGAZZO ErA RIUSCITO A COMUNICARLE quello che io avevo tenuto dentro
di me per troppo tempo.  Ma quando sei ragazzino tante cose le
vedi con occhi diversi, e non mi rimase che farmi da parte, provando a
dimenticare. MI RIMASE DENTRO QUELLA SENSAZIONE di tenerezza pensando a
lei , al nostro rapporto di amicizia, al nostro legame nonostante la mia
timidezza. 
Oggi ho 21 anni, e questa storia non è ancora arrivata all’ultimo capitolo,
ma non posso continuare a scrivere perché il futuro non lo conosco ed è
tutto da costruire. Il finale però vede me, questa volta seriamente
intenzionato a dirle che nel mio cuore c’è posto  per lei, e che se vuole può
salire a bordo da subito. 
 



 
.

 
da questa esperienza ho imparato che ogni cosa ha il suo tempo,  i miei
sentimenti non mi fanno piu' paura e oggi sono pronto a  correre il
rischio di esprimerli agli altri  con orgoglio e consapevolezza. 
 
a tutti i nostri ragazzi: che possano sentirsi sempre liberi di comunicare  ciò

che provano! 
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